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Il Canto della perla
di Anna Maria Finotti

C’è un brano gnostico negli Atti di Tommaso, che risale al secondo secolo circa, chiamato il Canto della perla, che vi propongo per la bellezza poetica e per la pregnanza simbolica, che si commenta da sé.

Un principe bambino vive in Oriente, il paese della luce, nella casa di suo padre. Nulla sappiamo della sua infanzia, tranne che i genitori hanno tessuto per lui una veste luminosa “adorna d’oro, di berilli, di rubini, di agate e unita nelle giunture con pietre di diamante. L’immagine del re dei re era dipinta su tutta la veste e come uno zaffiro i suoi colori erano cangianti”.

Un giorno i genitori lo preparano a un viaggio e lo inviano in Egitto, il paese della materia, ma prima stringono un patto con lui, che scrivono nel suo cuore: “Se scendi in Egitto e riporti la perla unica, che sta in mezzo al mare, vicino al serpente che soffia, rivestirai la tua veste splendente e sarai erede del nostro regno”.

Il principe bambino lascia l’Oriente, scende nel regno abitato dagli Egizi, indossa una veste come la loro per non essere riconosciuto come forestiero, venuto per prendere la perla, in modo che non risveglino il serpente contro di lui. Mangia i loro cibi, e così facendo dimentica di essere figlio di re, e serve il re dell’Egitto. Si scorda anche della perla, per cui era stato inviato e cade in un sonno profondo. Non è il sonno che ristora, ma il sonno che ci fa perdere la memoria della nostra identità, ci fa dimenticare il compito per il quale siamo nati e per il quale siamo stati inviati.

Ma i genitori vengono a conoscenza di ciò che è accaduto al figlio e gli mandano una lettera per scuoterlo, per ricordargli la sua origine regale, la perla per la quale era sceso in Egitto e la sua veste splendente. La lettera vola a lui e, come tutti i simboli di questo mito, acquista un corpo animato, quello di un’aquila. Al rumore delle sue ali, il principe si sveglia, l’abbraccia, e nell’abbraccio l’animale torna ad essere lettera, scritta su seta di Cina: le parole che contiene sono le stesse che già erano state incise nel suo cuore, che le riconosce come riconosciamo le orme dimenticate di un percorso che ci riporta casa.

Con un sussulto esce dal sonno, risveglia la sua volontà, la memoria della sua origine divina, vince ogni esitazione, ogni distrazione colpevole e si muove per liberare la perla unica, per cui era stato inviato. Assopisce il serpente che la custodisce, la natura istintuale che avvolge l’Io più profondo, e trae la perla dagli abissi del mare, ritrova la sua vera identità, dopo averla liberata dalla natura emotiva e dalle corazze difensive, rappresentate dall’acqua e dal guscio.

Assolto il compito, può tornare alla casa del padre, dirigendo i suoi passi “verso la luce della nostra patria, verso l’Oriente”. Ritrova davanti a sé, sulla via del ritorno la lettera che lo aveva svegliato con la sua voce e che ora lo guida con la sua luce, mentre con il suo amore lo spinge avanti.

E dalle alture d’Ircania i genitori gli mandano la veste splendente, premio per l’impegno assunto e il compito assolto, ed essa come uno specchio gli si pone davanti, sicché tutto si riconosce in essa: “Eravamo due, quando eravamo divisi, e adesso eravamo una cosa sola sotto un’unica forma”. Recuperato l’Io, ci possiamo incontrare con il doppio celeste, che è il Sé, e con esso identificarci; dopo aver realizzato il proprio compito la scissione è ricomposta, l’Io personale si ricongiunge all’Io spirituale, la persona al suo specchio.

Il principe, mentre si avvolge nella bellezza dei colori della sua veste, la sente palpitare tutta “per dei moti di conoscenza”: è la coscienza luminosa del Sé che diventa luce di conoscenza. E mentre la indossa, essa mormora: “Sono io che ho agito nelle tue azioni e ho sentito che la mia statura cresceva in corrispondenza delle tue fatiche”. Solo nel realizzare il progetto scritto nel nostro cuore cresce la statura della nostra veste celeste: le fatiche della ricerca e dell’impegno quotidiano si traducono in una crescita spirituale e questa a sua volta guida, in uno scambio reciproco, il nostro itinerario esistenziale.

La perla non è un dono gratuito: è la luce imprigionata nella materia, che dobbiamo faticosamente liberare per essere degni di incontrarci con la luce del nostro Sé, ricongiungendo il riflesso alla sorgente.

Perché la luce è la sostanza prima di tutta la manifestazione, come è ricordato nel Genesi, e la materia altro non è che luce condensata.

Rivestita la veste splendente, il principe potrà entrare nel regno del padre, “che fece ciò che aveva promesso, avendo egli compiuto i suoi comandamenti”. Ma una sorpresa ci attende: il viaggio non è finito, il testo ne lascia intravedere un altro, in quanto ci informa che il principe dovrà comparire col padre davanti al “re dei re”. Dietro al re c’è un altro re: il divino si sposta in uno spazio sempre più alto e remoto, ci spinge ad una ricerca senza fine, ci toglie continuamente l’illusione – se mai ci fosse – di averlo raggiunto.

Il solo mezzo per avvicinarci ad esso resta quello di assolvere il compito affidatoci, di redimere la materia, estrarne la luce segreta come l’ostrica, che nel fondo del mare trasforma nel cavo della sua conchiglia il fango in perla, trasfigurandolo. Non a caso il Canto della perla è stato chiamato anche il Canto del redentore.
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